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La parità di genere per una società più giusta
Elisabetta De Giorgi1

Il genere è un concetto fondamentale nelle scienze sociali e gli studi di genere 
sono uno dei settori di ricerca maggiormente in espansione nellambito della 
scienza politica oggi. Gli studi orientati allanalisi del rapporto fra genere e 
politica hanno attraversato la scienza politica tutta, dalla teoria politica alla 
politica comparata, dalle relazioni internazionali alla comunicazione politica, 
perché lo studio del genere fornisce un quadro essenziale per comprendere 
come funziona il mondo contemporaneo.

Legato al concetto di genere ve ne è un altro, altrettanto fondamentale, 
che è quello della parità. E mai come negli ultimi anni, in Italia ma non solo, 
si è fatta strada lidea che una società che si vuole denire giusta debba tende-
re al raggiungimento della parità di genere. 

La parità di genere è un principio che si applica alle questioni di genere 
che vedono protagoniste principalmente le donne (ma come vedremo non 
soltanto). Perché le donne? Perché storicamente le donne sono state trattate 
in maniera diversa proprio in base al loro genere: pagate meno degli uomini, 
anche se ricoprivano/ricoprono lo stesso ruolo; maggiormente in dicoltà 
nella ricerca di un lavoro, perché, tra le altre cose, la (possibile) maternità ve-
niva/viene vista come un ostacolo; maggiori dicoltà nellottenimento di un 

1 Professoressa associata in Scienza politica.
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avanzamento di carriera e raggiungimento di posizioni apicali in casi ancora 
largamente minoritari. 

Storicamente, tre diverse prospettive hanno guidato i progressi verso la pa-
rità: la prospettiva della parità di trattamento, la prospettiva delle donne e la 
prospettiva di genere (Bennett et al., 1998). La prima, come ricordano Booth 
e Bennett (2022), ha inizio nel 1918 circa e include le azioni che garantisco-
no alle donne gli stessi diritti e le stesse opportunità degli uomini nella sfe-
ra pubblica, e viene raggiunta attraverso strumenti giuridici (e obbligatori). 
La seconda, a partire dagli anni Sessanta, ispira iniziative che riconoscono le 
donne come gruppo svantaggiato della società, che dunque merita e pretende 
trattamenti e prestazioni particolari per correggere le storture del passato e la 
discriminazione istituzionalizzata (Ibid.) che si è creata e radicata nei secoli. 
Inne, la prospettiva di genere promuove azioni che mirano a trasformare 
lorganizzazione della società, mirando ad una più equa distribuzione delle 
responsabilità e del potere, da raggiungere attraverso un policy-making che sia 
sempre più “gender-sensitive” (Ibid., p.434).

In questo contesto, lo stato e, dunque, governo e parlamento possono fare 
molto. Il primo passo del lungo cammino per laermazione della parità di genere 
in Italia, ad esempio, lo ha fatto lAssemblea costituente, sancendo nellart. 3 della 
Costituzione luguaglianza di fronte alla legge senza distinzione di sesso. Altro 
momento fondamentale è rappresentato dalla l.860/1950 “Tutela sica ed eco-
nomica delle lavoratrici madri”, proposta dalla deputata Teresa Noce del Partito 
comunista italiano e sostenuta dalla collega Maria Federici della Democrazia cri-
stiana, che ha introdotto il divieto di licenziamento dallinizio della gestazione al 
compimento del primo anno di vita dei gli; il divieto di adibire le donne incinte 
a lavori pericolosi; la garanzia dellassistenza medica al parto, periodi di riposo 
per lallattamento e un trattamento economico durante la maternità. Tutte di-
sposizioni che si sono evolute nel 1971, con la riforma dei congedi di maternità 
e poi nel 2000 con lintroduzione di una concezione della cura parentale come 
impegno da condividere tra entrambi i genitori. uesti sono solo alcuni esempi 
che ci fanno capire come, innanzitutto, non possa esserci avanzamento nella dire-
zione della parità di genere se non vi è volontà politica da parte di chi ci rappre-
senta e governa, e poi come la parità di genere sia e sia sempre stata un principio 
trasversale, che travalica, cioè, le posizioni ideologiche e lidentità partitica.

In un mondo in cui luguaglianza tra uomini e donne è lungi dallesse-
re raggiunta e i diritti delle donne sono messi costantemente in discussione, 
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lEuropa si distingue come una regione in cui le donne hanno una qualità di 
vita relativamente elevata, e attore fondamentale in questo contesto è stata 
senza alcun dubbio lUnione Europea: 14 dei 20 paesi al mondo con i livelli 
di parità di genere più alti sono, infatti, stati membri dellUnione Europea 
(UE). Tuttavia, anche qui sono ancora necessari progressi importanti in cam-
po politico, economico e sociale ed è per questo che lUE si impegna da de-
cenni a pubblicare e portare avanti strategie speciche. 

Il cammino verso luguaglianza di genere in Europa può essere fatto risali-
re al 1957, quando il principio dellequità retributiva fu sancito nel Trattato 
di Roma, che stabiliva che “uomini e donne dovrebbero ricevere la stessa re-
tribuzione per lo stesso lavoro”. Lobiettivo della parità di genere per lUe si è 
poi mosso anche verso altri ambiti. Il Trattato di Amsterdam (1998) ha spo-
stato il focus della parità dalla sola retribuzione ad obiettivo centrale dellim-
pegno politico dellUe (Bennett e Booth 2002) e, con gli anni, luguaglianza 
di genere è diventata principio ispiratore per tutti i settori di policy dellUe. 

 Un ruolo centrale nella denizione delle strategie e nellattuazione delle 
politiche volte al raggiungimento della parità di genere è giocato senza dub-
bio dalla Commissione Europea. In particolare, la Commissione negli anni 
ha prodotto e pubblicato una serie di strategie pluriennali – la più recente 
delle quali è intitolata “UnUnione delluguaglianza: la strategia per la parità 
di genere 2020-2025” (Commissione Europea 2020) –, al termine delle quali 
viene pubblicata una valutazione che identica punti di forza e di debolezza 
e fornisce raccomandazioni per le strategie successive. Gli obiettivi principali 
della Strategia per la parità di genere 2020-2025 sono quello di porre ne 
alla violenza di genere; combattere gli stereotipi di genere; colmare il divario 
di genere nel mercato del lavoro; raggiungere la parità nella partecipazione 
ai diversi settori economici; far fronte al problema del divario retributivo e 
pensionistico fra uomini e donne; colmare il divario e conseguire lequilibrio 
di genere nel processo decisionale e nella politica (Commissione Europea 
2020). La strategia persegue il duplice approccio dellinserimento della di-
mensione di genere in tutte le politiche, combinato con interventi mirati.

Ma come si può misurare concretamente la parità di genere nelle nostre 
società? Per misurare lo stato delluguaglianza di genere nellUe, strumen-
ti molto validi sono il Rapporto annuale sulluguaglianza di genere nellUe 
della Commissione europea e il Gender Equality Index dellIstituto europeo 
per luguaglianza di genere, che raccoglie dati altrettanto regolarmente. Il 
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Rapporto sulluguaglianza di genere nellUe (2023) include dati sullo stato 
della parità di genere, concentrandosi su azioni chiave e risultati ottenuti ed è 
suddiviso in aree chiave, che riettono la struttura della Strategia per lugua-
glianza di genere 2020-2025: violenza e stereotipi di genere; economia basata 
sulla parità di genere; pari opportunità di leadership; gender mainstream; 
uguaglianza di genere nel mondo (Commissione Europea 2023). Il Gender 
Equality Index è, invece, uno strumento per misurare i progressi dellugua-
glianza di genere nellUe, pubblicato dallIstituto europeo per luguaglianza 
di genere – un organismo autonomo dellUe, istituito per raorzare lugua-
glianza di genere in tutto il mondo. Lindice attribuisce allUe e agli stati 
un punteggio da 1 a 100 in diversi ambiti. Gli ambiti principali sono sei – 
lavoro, denaro, conoscenza, tempo, potere, salute – più due ambiti aggiun-
tivi: “intersecting inequalities” e violenza contro le donne (EIGE 2022). A 
dierenza degli altri ambiti, quello della violenza non misura le dierenze 
tra donne e uomini, ma esamina le esperienze di violenza delle donne ed è 
considerato insieme ad altri ambiti. Il concetto di intersezionalità, invece, 
parte dal presupposto che le donne sono un gruppo eterogeneo e possono su-
bire discriminazioni intersezionali basate su diverse caratteristiche personali. 
Lintersezionalità, dunque, descrive i modi in cui i sistemi di disuguaglianza 
basati su genere, razza, etnia, orientamento sessuale, identità di genere, disa-
bilità, classe e altre forme di discriminazione “si intersecano” per creare eetti 
unici (Crenshaw 1989). Il Rapporto 2023 sulluguaglianza di genere nellUE 
dedica, dunque, una sezione all’“intersezionalità nellattuazione delle politi-
che sulluguaglianza di genere”, evidenziando come sia fondamentale tenerne 
conto. Tutte le forme di disuguaglianza, infatti, si raorzano a vicenda e de-
vono, pertanto, essere analizzate e arontate simultaneamente per evitare che 
una forma di disuguaglianza ne raorzi unaltra.

LEuropa fornisce, quindi, agli stati membri numerosi strumenti e op-
portunità per perseguire lobiettivo della parità di genere. Sta agli stati, che, 
come si può facilmente osservare andando a guardare più nel dettaglio i re-
port sopracitati, dieriscono grandemente luno dallaltro in tutti i principa-
li settori, impegnarsi ad utilizzarli al meglio.
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